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PROTOCOLLO D'INTESA  IN MATERIA DI SICUREZZA URBANA E TERRITORIALE TRA IL MINISTERO DELL’INTERNO

E LA REGIONE DEL VENETO

VISTA
la legge 1 aprile 1981, n. 121;

VISTA
la legge 15 marzo 1997, n. 59;

VISTO 
il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112;

VISTO
il decreto legislativo 30 marzo 2001 n.165;

VISTA 
la legge della Regione del Veneto “Interventi regionali per la promozione della legalità e della sicurezza” del 7.5.2002 n. 9;

VISTO
l’articolo 7 del DPCM 12 settembre 2000 di cui alla G.U. del 30 dicembre 2000;

VISTA
l’intesa istituzionale di Programma stipulata il 9 maggio 2001 tra il Governo della Repubblica e la Regione del Veneto;

CONSIDERATO
che la predetta Intesa Istituzionale di Programma costituisce il quadro di riferimento degli atti di programmazione negoziata che hanno luogo nel Veneto e lo strumento con il quale sono stabiliti gli obiettivi da conseguire per i quali è indispensabile l’azione coordinata del Governo della Repubblica e della Giunta della Regione del Veneto;

CONSIDERATO
che in tale contesto si è venuta a sviluppare l'esigenza di definire  una Intesa in materia di sicurezza urbana e territoriale diretta a perfezionare la collaborazione e le sinergie di sicurezza tra Istituzioni dello Stato, responsabili dell’ordine e della sicurezza pubblica e Comuni, Province e Regione, nell’ambito delle loro rispettive attribuzioni;

RILEVATE 
quali linee di indirizzo per tale Intesa i seguenti settori di concertazione:

1. collaborazione per migliorare la formazione e l’aggiornamento professionale del personale delle Forze di polizia nazionali, dei Corpi e Servizi di Polizia locale e di altri operatori della sicurezza;

2. promozione di una più intensa collaborazione tra i sistemi informativi dell’Autorità di Pubblica Sicurezza e sistemi informativi delle Autorità regionali, provinciali e comunali;

3. individuazione e realizzazione di interoperabilità tra Sale Operative delle Forze di polizia nazionali e dei Corpi di Polizia locale;

4. collaborazione su sviluppi tecnologici;

5. concorso alla razionale ed efficace distribuzione sul territorio regionale degli immobili adibiti o da adibire a uffici, comandi e alloggi per gli operatori delle polizie nazionali e locali.

RITENUTO
di dare attuazione, nel quadro dell'Intesa Istituzionale di Programma, a tali linee di indirizzo in materia di sicurezza urbana, con l’individuazione dei progetti e delle iniziative e delle modalità operative per darvi seguito, da avviare con il coinvolgimento, laddove necessario od opportuno, delle parti contraenti e degli Enti locali interessati, ciascuno nei limiti delle proprie attribuzioni delineate dalle normative vigenti;

CONSIDERATO
che il Ministero dell’Interno e per esso l’Amministrazione della Pubblica Sicurezza, consapevole del suo ruolo istituzionale è impegnato a cogliere le nuove istanze di sicurezza provenienti dalla società civile, con l’adeguamento costante delle strategie, delle metodologie operative, delle soluzioni organizzative e gestionali, e con il consolidamento della cooperazione con tutti gli organismi istituzionali interessati, comprese le Amministrazioni locali e la Polizia locale;

CONSIDERATO
che la Regione del Veneto si è posta l’obiettivo di promuovere un sistema integrato di sicurezza delle città e del territorio regionale, anche attraverso la disciplina del servizio di Polizia locale;

Tutto ciò premesso e considerato si stipula il presente:

PROTOCOLLO D'INTESA IN MATERIA DI SICUREZZA URBANA

E TERRITORIALE

Tra il Ministro dell’Interno e il Presidente della Giunta Regionale del Veneto.

Articolo 1

(Oggetto del Protocollo d'intesa)

1. Oggetto dell’Intesa è l’individuazione dei progetti che il Ministero dell’Interno e la Regione del Veneto si impegnano a realizzare nei limiti delle proprie attribuzioni, con la compartecipazione anche degli Enti Locali interessati, nel settore della sicurezza urbana e territoriale nonché nell’ambito della collaborazione coordinata tra le Forze di polizia nazionali e i Corpi di polizia locale.

Articolo 2

(Efficacia delle premesse)

1. Le premesse costituiscono parte integrante e sostanziale della presente Intesa.

Articolo 3

(Aggiornamento professionale congiunto)

1. Le parti concordano sull’opportunità di sviluppare iniziative in tema di aggiornamento professionale congiunto del personale delle Forze di polizia, dei Corpi di polizia locale e di altri operatori della sicurezza, in grado di migliorare la professionalità, nonché di creare le condizioni per una integrazione tra gli operatori, nel quadro delle iniziative in tema di “sicurezza diffusa”, previste, peraltro, anche dai “protocolli di sicurezza urbana” stipulati in sede locale.

2. Sono individuate due principali aree di interesse: la prima, riguardante l’aggiornamento congiunto da sviluppare a supporto dei futuri modelli operativi comuni alle Forze di polizia nazionali e alle Polizie locali (si citano, ad esempio, la polizia di prossimità, la gestione del controllo del territorio, l’integrazione delle Sale Operative), la seconda, relativa all’aggiornamento professionale degli operatori nelle materie e nelle problematiche di comune interesse (si citano, ad esempio, le violenze e le molestie sessuali, la violenza familiare, lo sfruttamento e la violenza sui minori, la prostituzione coatta, le violenze e le discriminazioni su base xenofoba o razzista, i conflitti culturali ed etnici, le tossicodipendenze, i fenomeni di truffa ed usura).

3. A tal fine le parti costituiscono, entro tre mesi dalla stipula della presente Intesa, un Gruppo di lavoro tecnico-scientifico composto dai responsabili di progetto e da due membri ciascuno, prescelti dal Dipartimento della Pubblica Sicurezza e dalla Regione del Veneto, con il compito di definire la programmazione operativa su base annuale dell’attività di aggiornamento, nonché i contenuti e le modalità di realizzazione dei singoli progetti formativi e la relativa ripartizione degli oneri.

4. Una prima programmazione di attività, mediante almeno un seminario di aggiornamento congiunto da articolare eventualmente su base provinciale, compatibilmente con le esigenze delle Scuole di polizia interessate, sarà sviluppata entro l’anno 2003. Oltre alle sedi delle Scuole di polizia potranno essere utilizzate strutture regionali, provinciali e comunali in accordo con gli Enti locali.

5. Relativamente a quanto previsto al punto 4, i soli costi di partecipazione ai corsi e alle iniziative di aggiornamento professionale sono a carico delle Amministrazioni di appartenenza.

6. Entro un trimestre dalla conclusione della prima programmazione di cui al punto 4, viene predisposta, a cura dei responsabili del progetto, una relazione sui risultati, anche parziali, ai fini di sviluppare la programmazione delle attività successive.

Articolo 4

(Sistemi informativi)

1. Il Ministero dell’Interno e la Regione del Veneto convengono sull’utilità di avviare, non oltre il 31 dicembre 2003, e per la durata massima di un biennio dal concreto avvio, la sperimentazione di un sistema di rilevazione dei fenomeni di criminalità che si verificano nel Veneto e delle situazioni circa il disordine urbano e territoriale esistente.

2. Per la realizzazione di tale sistema sperimentale, che dovrà consentire una rappresentazione anche su cartografia digitalizzata dei fenomeni di criminalità e disordine urbano diffuso, le parti contraenti costituiscono, in tempo utile per l’avvio della sperimentazione, presso la sede dell’Ufficio Territoriale del Governo di Venezia, un “Sistema informativo comune” (S.I.C.), in cui far confluire le informazioni sintetiche e analitiche, rese anonime, sulla delittuosità delle province venete in possesso del CED del Dipartimento della Pubblica Sicurezza e quelle dei fenomeni relativi agli episodi di inciviltà e degrado urbano rilevati dalle Polizie locali, anche mediante terminali su palmare.

3. Per le modalità di costituzione e di funzionamento del “Sistema informativo comune” si rinvia alle intese tra il Dipartimento della Pubblica Sicurezza e la Regione del Veneto. La scelta dei contenuti informativi da privilegiare e il programma di attività del “Sistema informativo comune” saranno definiti semestralmente dai responsabili di progetto d’intesa con le rispettive Amministrazioni.

4. Il “Sistema informativo comune” avrà sede in uno o più locali appositamente attrezzati dell’Ufficio Territoriale del Governo di Venezia e sarà dotato di risorse hardware e software commisurate alla fase sperimentale dell’iniziativa, messe a disposizione dalla Regione del Veneto. Ciascuna Amministrazione si farà inoltre carico delle spese relative al personale tecnico-operativo di competenza, assegnato al “Sistema informativo comune” secondo le intese di cui al punto 3 del presente articolo.

5. Entro tre mesi dalla conclusione della sperimentazione viene predisposta, a cura dei responsabili di progetto, una relazione sui risultati raggiunti nel periodo di sperimentazione, sulla base della quale il Dipartimento della Pubblica Sicurezza e la Regione del Veneto ricercheranno le necessarie intese in ordine alla configurazione e gestione a regime del “Sistema informativo comune” e all’estensione del progetto, con le stesse modalità, ad altre Province della Regione.

Articolo 5

(Sale Operative delle Forze di polizia e dei Corpi di polizia locale)

1. Le parti concordano sull’opportunità di creare i presupposti tecnologici che consentano lo sviluppo di sinergie operative tra le Sale Operative delle Forze di polizia e quelle dei Corpi di polizia locale al fine di migliorare l’impiego delle risorse sul territorio, verificando, preliminarmente, la compatibilità tecnologica delle progettualità esistenti e future.

2. In una prima fase saranno realizzati, per iniziativa del Dipartimento della Pubblica Sicurezza e delle Amministrazioni locali interessate, sistemi di comunicazioni bidirezionali tra le Sale Operative della Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri e dei Corpi di Polizia locali operanti in Veneto attraverso “derivazioni telefoniche dirette” per i Comuni capoluoghi di Provincia e ricercando idonee soluzioni per gli altri Comuni.

3. In una seconda fase sarà previsto – per i Comuni di Venezia, Padova, Verona e Treviso – lo sviluppo di più idonei sistemi di comunicazione tra le summenzionate Sale Operative, ricorrendo all’adozione di un sistema di interoperabilità delle Forze impiegate sul territorio.

4. Il programma di attività volto alla realizzazione di quanto previsto ai punti 2 e 3 sarà definito dai responsabili di progetto d’intesa con le rispettive Amministrazioni. A tal fine il Dipartimento della Pubblica Sicurezza renderà disponibili alla Regione del Veneto le soluzioni tecnologiche adottate anche al fine di ottimizzare i livelli di comunicazione tra le Sale Operative delle Forze di polizia e quelle dei Corpi di polizia locale.

Articolo 6

(Piano coordinato di dislocazione dei presidi)

1. Le parti concordano di definire di comune intesa,  secondo le linee del Ministero dell’Interno, l'attuazione di interventi finalizzati ad una razionale distribuzione delle Forze di polizia sul territorio regionale anche mediante l'istituzione di nuovi presidi. La Regione contribuirà, d'intesa con i Comuni interessati e sulla base del grado di esecutività progettuale garantita dagli stessi, al finanziamento degli interventi edilizi che si rendessero necessari. La successiva assegnazione alle Forze di polizia avverrà senza oneri  o con oneri attenuati da parte dello Stato.

2. Per facilitare l’orientamento di cui al punto 1, la Regione si adopererà affinché la programmazione urbanistica a livello locale contempli tra le opere di urbanizzazione secondaria la previsione dei Presidi delle Forze di polizia.

3. Le parti concordano che in ambiti di territorio ove non risultino situazioni già individuate con i criteri di cui al punto 1, siano prioritariamente potenziate le sedi operative delle Polizie locali, d'intesa tra Regione ed Enti locali interessati.

4. Ove vengano adottati appositi piani di recupero urbanistico interessanti zone di degrado, si esaminerà l’opportunità di prevedere un immobile per situarvi un presidio delle Forze di polizia, finalizzato a ripristinare le condizioni ambientali e di sicurezza.

Articolo 7

(Nomina e compiti dei responsabili)

1. Il Dipartimento della Pubblica Sicurezza e la Regione del Veneto individueranno, entro 30 giorni dalla firma della presente Intesa, un responsabile per parte, per ciascuno dei progetti previsti agli articoli 3,4 e 5 di cui sopra, e un responsabile per parte delle attività generali di coordinamento e di attuazione dei programmi e degli impegni assunti con la presente Intesa, ai quali ultimi compete:

a. la promozione di verifiche periodiche, almeno annuali, volte all’attuazione dell’Intesa e alla soluzione dei problemi emersi;

b. la riprogrammazione dei tempi di realizzazione delle diverse attività, nell’ambito delle scadenze ultime definite per ciascuna area di collaborazione;

c. la facoltà di proporre al Dipartimento della Pubblica Sicurezza e alla Regione del Veneto l’adozione delle decisioni necessarie allo sviluppo dei contenuti dell’Intesa;

d. la facoltà di proporre alle parti le modifiche o le integrazioni che si rendessero necessarie.

Articolo 8

(Rapporti con l’Ufficio Territoriale del Governo di Venezia)

1. All’attuazione dei programmi previsti dalla presente Intesa parteciperà il Prefetto del capoluogo della Regione del Veneto per il necessario raccordo ed ogni utile contributo.

2. I Prefetti delle altre province della Regione saranno chiamati a contribuire per le rispettive competenze  territoriali.

Articolo 9

(Durata)

1. La presente Intesa ha durata triennale a decorrere dalla data di sottoscrizione.

2. Le parti s’impegnano ad incontrarsi sei mesi prima della scadenza per discutere le modalità di rinnovo dell’Intesa stessa.

Articolo 10

(Disciplinare)

1. Fermi restando i principi generali, le parti potranno concordemente decidere di modificare i contenuti della presente Intesa, al fine di un miglior conseguimento degli obiettivi.

2. Le parti non escludono possibili futuri accordi da realizzare di comune intesa, anche con altre Amministrazioni centrali o periferiche dello Stato, con Enti locali e, eventualmente, con soggetti pubblici o privati, volti alla definizione di programmi operativi ed allocazioni di risorse in materia di sicurezza urbana e territoriale.

Articolo 11

(Interpretazione dell’Intesa)

1. Per l’interpretazione e l’esecuzione della presente Intesa, i rapporti si svolgeranno tra il Ministero dell’Interno - Dipartimento della Pubblica Sicurezza e la Regione del Veneto.

Il Ministro dell’Interno
Il Presidente della Giunta della Regione del Veneto

(A condivisione del Protocollo d’Intesa)




Il Presidente dell’ANCI Veneto







